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U na delegazione di deputiti comunisti ha visitato 
nei giorni scorsi le zone terremotate dell'Irpinla 
e della Basilicata, Quale impressione ne abbia­
mo riportato? L'impressione « che la rlcostru-

• M B ainw ila andata avanti lentamente e con gran­
fi* lattea, Non dovunque, certo, In alcuni comuni la rico­
struzione è tuta plfl celere che non in altri. Mediamente, 
parò, d ò che si è ricostruito rappresenta, al e no, il 30-35* 
di ciò che II terremoto ha distrutto o gravemente lesionato 
a aai centri storici questa percentuale scende a livelli anco­
ra pia bassi. VI tono poi comuni (come Calitrl, ad esemplo) 
mi quali sembra addirittura che II terremoto sia stalo ieri, 
menu» sono trascorsi ormai più di sette annll II bilancio 
dalla ricostruzione non può perciò che essere assai critico. 

Ma anche sul terreno dello sviluppo e della rinascita 
economica l'Impressione e che II cammino ala slato lento 
ad Impacciato. Nonostante gli Incentivi davvero ecceziona­
li previsti dalla legge sul terremoto (che coprono In pratica 
Il I00X dell'lnvetilmenlo) e nonostante II massiccio «Iorio 
fatto per attrezzare le aree, Il numero delle Imprese che si 
asm Insediate nelle ione del cratere resta assai basso. 
L'Investimento per addetto è in molti casi decisamente 
troppa alta (si arriva a inorare II miliardo) e le prospettive 
produttive sono sovente problematiche. Olire a ciò, si tratta 
di un tipo di Investimento che, salvo eccezioni, non ha 
stimolilo lo sviluppo di nuove attiviti economiche e pro­
duttive legate alla valorizzazione delle risorse locali. I moti­
vi far ridette criticamente su come è stata portata avanti 
l'opera di ricostruzione dunque non mancano. Anche se 
•Maina riserva critica può giustificare la campagna intime-
rkMMNsta e panino razzista che è stata portata avanti da 
cani giornali, a cominciare dalla •Stampai e dal «Corriere 
dalla (trai, Pira, «orna e stato detto, che abbiamo gettato 

SI VMM 24mlli miliardi e che ci accingiamo a gellame allre 
5 o Minila par trarne poi la conclusione che non valeva e 

non vale la pana di Investire risorse nelle ione terremotate 
« In generale al Sud equivale, lo al voglia o no, a rimettere 
In discussione II dovere stesso dalla solidarietà nazionale 
verso la popolazioni colpita da gravi calamite naturali: sia­
no asse StlFriull o dell'Irpinla. oppure dalla Valtellina. 

Non aolo, ragionando come ragiona Ronchey si Unisce 
par rimettere In discussione anche II principio che lo Stato 
no è lanuto soltanto (o semplicemente) • risarcire, nella 
misuri 4*1 possibile, I! danno materiale subito dalle popola­
zioni ma «ha aito deve anche operare per la rinascita 
economica a sociale «per il recupero alla piena normalità 
«atte sona devastata, Tanto più se queste zone, come nel 
etto dell'Irpinla e della Basilicata, erano gli arretrate ri-
spetto al resto del paese, Se questo prlnlplo dovesse venire 
RIMO la stessa uniti nazionale verrebbe rimessa In discus-
slqne e l'Utili diverrebbe certamente un paese meno civile. 
Stupisce che Alberto Ronchey non comprenda queste co­
te. 

Sì detto, però, * altrettanto evidente che I (ondi stanzia-
bbono essere spesi bene, In modo oculato, e che 

debbono estere davvero finalizzati alla rinascita delle aree 
colpite. 

Il ritardo nella ricostruzione e difficilmente giustificabile. 
Certo, pesano lattari ambientali, carente antiche, l'Inetti-
ciani! della pubblica amministrazione e l'inettitudine delle 
c l i T d W i t k Pesa anche II latto chemoltl di ometti paesi, 
nwitatl della loro energie più vitali dall'emigrazione, reagi­
scono con maggiore lentezza alle avversila. Tutto ciò pesa 
* non va dlmentloaio. Mi da sole queste cose non danno 
ragione di un ritardo cosi grande nell'opera di ricostruzio­
ne, CI tono anche precise responsabilità politiche ed ammi­
nistrative, Vi tono itati sprechi Inammissibili e vi tono con-
dlttontmenll (talvolta di tipo criminale e camorristico) che 
tono Intollerabili, Queste cose vanno denunciate e combat­
tute apertamente sul terreno politico, economico e sociale 
tesi vuole ridire slancio e trasparenti all'opera di rlcostru-

M a * sul problemi dello sviluppo che torse * ne­
cessaria uni riflessione più attenti. Non si tratta 
di rimettere In discussione II principio degli in­
centivi o quello dell'Intervento straordinario. 

(jaaazaaaa Sema «loriaturt» le Industrie non ti Insediano 
In quelle aree, Lo tappiamo bene, anche te ciò 

non deve In alcun modo autorizzare il governo ad estende­
re questo sistema di Incentivi alle aree esterne al cratere. A 
questa Ipolesi noi comunisti slamo risolutamente contrari. 
L'esperienze ha dimostrato che gli Incentivi, anche massic­
ci, da eoli non bastano. Che accanto all'Insediamento di 
alcune Imprese fortemente incentivate e necessario predi­
sporre una politica, latta magari di tante piccole cose, che 
stimoli di pia l'utilizzo e la valorizzazione delle risorse e 
detta Imprenditorialità locale. 

8 par questa ragione che riteniamo essenziale uscire 
darli logica dell'emergenza, E assurdo che ai continui ad 
Intervenire con decreti legge (reiterati ormai da oltre sei 
annO ed * assurdo che ti proroghi oltre il ragionevole un 
regime di tipo commissariale che esautora e deresponsabi-
Hzza 1 Comuni e le Regioni. A sette anni di distanza dal 
eterna II Parlamento ha il dovere di varare una legge quadro 
(di pochi articoli) che fissi con chiarezza le (inaliti della 
ricostruzione e che precisi con quali strumenti e con quali 
meni tJ Intenda perseguirla, Il resto spetta al Comuni e alle 
Regioni oltreché, ovviamente, alla politica economica na-
atonale la quale, te vuole estere veramente tale, non può 
non poni, innanzitutto, l'obiettivo di avviare a soluzione la 
questione meridionale. 

InteUettuali e politica: il caso francese / 1 
Dietro l'euforia del neoliberalismo 
la paura del declino e di una società «senza progetto» 
aM PARICI ECCO un bell'im­
patto con la «ville lumière' ri­
profumata dal neo-liberalismo 
di Chlrac dopo la doccia scoz­
zese del sussultano riformi­
smo socialista dei primi anni 
Ottanta. Ma è questa l'imma­
gine giusta? È cosi la Francia 
che, più forse di ogni altro 
paese europeo, ha creduto 
negli ultimi anni alla «deregu­
lation» economica, al rigoglio 
del «mercato puro», alia de-
(deologlzzazlone e alia demi­
stificazione dei partiti e delle 
culture della sinistra (la demo­
nizzala «gauche»), alla finanza 
tacile e all'elisir del minltel 
nella casa di tulli? L'Impres­
sione è che dietro agli orpelli 
e agli ori di un'eufona almeno 
In parte drogata, già emerga­
no I segnali di un brutto risve­
glio. Come per certe stelle 
che sono morte da milioni di 
anni ma la cui luce ancora 
brilla In firmamento, cosi il 
neo-liberalismo di Chine - il 
più reaganlano degli uomini 
politici della destra francese -
e della stessa gestione sociali­
sta Ira l'83 el'86 appare ca­
strato, incapace di dare rispo­
ste propulsive a una Francia 
piena oggi di segnali contra­
ttanti. Un paese che appare 
avviato sulla china di un possi­
bile, pericoloso declino, di 
una crisi, che non è aolo effet­
to dell'«echec boursler», del 
crack di Wall Street e delle 
Bone mondiali (Parigi In pri­
ma Illa), ma che ha più lonta­
ne radici. Un giornale come 
•Le Monde DipolomaUque. 
ha potuto scrivere lo scorso 
novembre che la classe diri-

Snte francese «è oggi afflitta 
quel lenomeno didissocla-

itone che gli psichiatri chia­
mano «autismo». E quindi non 
aolo «non ha capito I segnali 
che preannunciavano Iterisi., 
ma nemmeno ora «I dirigenti 
capiscono che la crisi vera de­
ve ancora venire.. 

Ma come. Crisi e declino In 
Questa Parigi che-ancora se­
gnata dalla magica gestione 
culturale del ministro sociali­
sta Un i - sembra tornata al 
vecchi luti del cosmopoliti­
smo politico a culturale, aper­
ta ali estemo e crocicchio In­
temazionale come al tempi 
beati? Una Parigi dove, negli 
tiessi giorni, può capitare che 
Henry Kissinger tenga una 
conferenza: che il numero 
due sovietico Ugaclov Incon­
tri Mitterrand e, nelle more 
del congresso Pel, si faccia in­
tervistare da «Le Monde»; che 
Norodom Slhanouk abbia, a 
Fere-en-Tandenols, a pochi 
chilometri dalia Tour Eiffel, lo 
storico Incontro con II «nemi­
co» Hun-Sen? Non « una vera 
capitale delle lettere europea, 
quella che dedica volontero­
samente tutta una vetrina del­
la libreria «La Hune», a «anco 
del «Deux Magots», In Saint-
Qermain, alle opere complete 
di Beppe Fenoglio, antico au­
tore piemontese, mentre i 
maggiori editori traducono 
romanzieri e saggisti ameka-
ni, perfino tedeschi e tutti gli 
scrittori Italiani possibili, da 
Oadda a Antonio Pizzuto, da 
Giorgio Manganelli a Del Giu­
dice? Non è evidente la scom­
parsa del gretto sciovinismo 
culturale francese? E che dire 
de) convegni e delle sale di 
conferenze per i quali circola­
no scrittori latino-americani 
come Donato o vergai Uosa, 
e dell'Est europeo come Kun-
dera, ormai diventato parigi­
no, In una atmosfera da Parigi 
•patria della libera cultura» da 
anni Venti e Trenta? 0 del mu­
seo d'Orsay affidato a Cae Au­
lenti, di Sirchia chiamato alle 
regia o alla direzione del Tea­
tro d'Europa, delle porte aper­
te alla «Cinq» di Berlusconi? 

Questo - viene da dire -
non ò certo declino, 6 anzi 
una autentica e impensata «re­
naissance», un rinascimento 
di respiro universale da Belle 

«U DtTensi>, il quirtiefé inveirne ani periferia di Parigi 

La grande 
illusione 
Il cartellino sul taxi, sotto a «défense 
de fumer», dice: «Se possibile contan­
ti, non assegni». Sul boulevard spicca 
un grandioso manifesto dove si vedo­
no coloratissimi giovanotti e ragazze 
che corrono ridenti su un prato: «Meli-
lettrt, wneMW,yoOnq«Urs» gridano 
le parole giganti. Su «Le Monde» è re-

DAI «OSTRO INVIATO 

. „ tUOMMML" 

censito un libretto dal titolo «La soft-
idéologie». Che cosa è? «È quello spiri­
to del tempo che manda al diavolo, 
spalla a spalla, tutte le decrepite ideo­
logie della destra e della sinistra, e le 
loro suggestioni astratte e superate». 
Ovunque ia pubblicità dei «minitel»; 
•Fateci tutto, stando a casa». 

Epoque, da Grande Exposi-
tlon, da salotto di Gertrude 
Stein o quanto meno da fasti 
di Pompidou e di Giscard: al­
tro che crisi predicata dalle 
cornacchie, 

E una obiezione, questa, 
cheti incontra non spesso ma 
nemmeno tanto di rado, si ba­
di, frequentando un po' con­
vegni, case private, redazioni 
dei prestigiosi giornali parigi­
ni. 

Obiezione che però non 
convince: non la raccontano 
giusta. C'è Infatti, visibile In 
trasparenza, una Francia allar­
mata, contraddittoria, confu­
sa e sconcertata dietro a tante 
pietre luccicanti e dietro a 
quella furibonda volontà di 

Ploro In Borsa che - complici 
famigerati «minltel» - aveva 

contagiato come una epide­
mia tante famiglie del medio 
ceto professionale un tempo 
celebrate per i loro parsimo­
niosi salvadanai. C'è qualcosa 
di patologico e nevrotico die­
tro quel forsennato mettere 
mano al libretto degli assegni 
ogni minuto, anche per paga­
re il taxi, bada ndo però a non 
lasciare di mancia nemmeno I 
venti centesimi di differenza 
che segna il tassametro. C'è 
ansiosa perdita di centralità 

culturale, dietro alle aperture 
cosmopolite. E sono ben po­
co yuppies rampanti, e «mi­
gliori, ricchi e vincitori» come 
vorrebbe 11 manifesto gigante 
di Chlrac, 1 giovani che torna­
no a riempire boulevardse ro­
tonde alla Sorbonne, a Con­
corde, all'Odèon contro gli 
sbarramenti per le iscrizioni 
universitarie o nel movimento 
•Sos racisme» di Harlem D 
ésir, contro il razzismo e la xe­
nofobia scatenati, nel pieno 
della stagione «liberal», per 
colpire i Ire-quattro milioni di 
stranieri che vivono e lavora­
no in Francia. Cosi come la 
morte In una cittadina di pro­
vincia di uno scioperante feri­
to dalla polizia, operaio Cai 
disoccupato, che era pane di 
un esercito di uè milioni co­
me lui, è un segnale molto si­
nistro. E un matsottile che na­
sce prima del «crack» delle 
Borse del lunedi nero, prima 
del famoso 19 ottobre di Wall 
Street, ma che proprio ora co­
mincia a scoppiare: qualcosa 
di molto più di un disagio o di 
una crisi contingente, e che 
può portare molto più lonta­
no 

Dice in una Intervista il poli­
tologo René Rémond: «1 sei 
milioni di piccoli azionisti 

francesi sono stati spaventati 
a morte dal crack delle Bor­
se... La prossima campagna 
presidenziale sarà legata alla 
capacità dei partiti di (arsi in­
terpreti della ritrovata paura 
nazionale del declino, li pro­
blema riguarda soprattutto 
Chlrac che, sull'onda della vit­
toria alle parlamentari dell'86, 
si illuse di potere riscuotere 
un capitale di fiducia slmile a 
quello avuto da De Gaulle nel 
primi anni del boom france­
se». Il ministro delle Finanze 
Balladur, che aveva esaltato la 
«grande corsa al risparmio po­
polare» e pompato l'econo­
mia di carta della finanziariz­
zazione esasperata, aiutata 
anche dalle privatizzazioni 
selvagge del governo Chlrac 
ora la marcia indietro e istitui­
sce una commissione di in­
chiesta «sugli effetti perversi 
della "deregulation", in parti­
colare della introduzione di 
nuovi strumenti finanziari». 

Il sociologo Alain Touraine 
dice. «Persino gli intellettuali 
hanno accompagnato questo 
pericoloso movimento di "de-
socializzazione" dell'econo­
mia criticando, anche giusta­
mente, l'esaurimento di anti­
che ideologie, ma finendo per 
buttare il bambino con I ac­

qua sporca». E cosi l'econo­
mia ora si trova insieme alla 
società «priva di qualunque 
progetto». 

Proprio su «Le Monde DI-
plomatique», a novembre, il 
direttore Claude Julien ha 
scritto parole di fuoco contro 
la lolita del neo-liberalismo al­
la francese che sprezzando 
ogni avvertimento, e soprat­
tutto I concreti segnali econo­
mici e sociali, ha continuato a 
marciare verso il baratto che il 
19 ottobre si è aperto anhe 
nella Borsa e nell'economia di 
Francia, ma che ancora e ben 
lungi dall'avere mostrato tutti 1 
suoi abissi. E questa destra, ri­
corda opportunamente il gior­
nale, che governa la Francia 
da sempre nell'epoca indu­
striale, con solo tre eccezioni 
(il Fronte popolare del '36, la 
Liberazione, l'8l-'86): sue 
quindi le responsabilità del vi­
cino declino che potrebbe an­
che diventare qualcosa di 
Inatteso come «I instaurazio­
ne di un sistema autoritario. 
Eccolo In germe nel danvlni-
•mo sociale oggi in tanto ono­
re». Sul settimanale .L'événe-
ment du leudi» André Cham-
braud scriveva negli scorsi 
giorni che anche negli anni 
Trenta alla crisi fece seguito in 
molti paesi una torma di fasci­
smo e ricordandone i semi 
francesi In Maurras Sorel, ag­
giungeva: «La nostra famosa 
società post-moderna, per la 
sua indifferenza verso quelli 
che esclude, fa risorgere II mi­
to della decadenza borghese 
di cui il fascismo, come il co­
munismo, si è nutrito». Anco­
ra più concretamente il aia ci­
tato Reni Rémond ha dichia­
rato: «Non è detto che al se­
condo turno delle elezioni 
presidenziali prossime i voti 
del Fronte nazionale si riversi­
no su Barre o su Chirac Le 
Pen ha raccolto i suffragi di 
elettori di destre spaventati o 
delusi, ma quasi metà del tuoi 
elettori avevano votato per il 
Pel o per candidati socialisti 
di sinistra alle presidenziali 
dell'81». 

Una Francia in torte crisi di 
fiducia, di orientamento e di 
Identità politica, quindi, dopo 
la stagione che era sembrata 
rinverdire i tasti 
deU'.enrichlssez-vous», l'ai-. 
ricchitevi, di Gulzot. Non per 
caso essa vive oggi nel regime 
quasi schizoide della cosi det­
ta «coabitatone. Ira un presi­
dente socialista e un capo del 
governo neo-gollista, conser­
vatore e reaganlano. E non 
per caso - mi ha ricordato 
Francois Hlnchler, già diretto­
re della «Nouvelle Critique» -
quando nell'81 vinsero i so­
cialisti con Mitterrand, l'opi­
nione pubblica francese era 
contraddittoriamente In una 
fase di ansiosa attesa di più 
liberalismo e individualismo: 
e quando nell'86 ha vinto Chl­
rac la stessa opinione ha mo­
strato una certa sorda avver­
sione per la sua politica: e se 
non è stato per nmpiangere il 
riformismo moderato del so­
cialista Fabius, certo è bastato 
per gratificare Mitterrand, 
proprio in queti mesi, dei più 
alti indici di gradimento della 
sua stagione presidenziale. 

Che succede allora? Su «Le 
Monde diplomatique» Claude 
Julien ha anche scritto: «C'è 
un capo di Stato socialista 
sconfessato nel mano'86, ma 
al punto più alto nei sondaggi 
oggi: un panorama surreale... 
Una società inadatta a dire 
quello che vuole, è meno ma­
lata della sua politica che del­
la sua cultura». Ma poi io stes­
so Julien - che in testa all'arti­
colo su «speculazioni in Borsa 
e valori culturali» aveva messo 
la celebre frase di Thlers «la 
Repubblica sarà conservatrice 
o non sarà» - cosi conclude­
va: «La Repubblica non è ne­
cessariamente conservatrice». 

Intervento 

La Finanziaria 
da legge omnibus 

a legge giostra 

FllJpt»ÒCAVA22ufr 

L a lunga vicenda 
che ha caratte­
rizzato il «cam­
mino» della leg-

«•»»••»" gè finanziaria 
nelle aule del Senato ha 
messo In luce almeno i se­
guenti problemi su cui oc­
corre cominciare a riflettere 
per giungere alla ritorma 
della legge finanziaria me­
desima: 

a) i contenuti mlcroecono-
micitendonoormaia preva­
lere drasticamente su quelli 
macroeconomici. Anche te 
fortemente drammatizzati, 
come nel caso della finan­
ziaria oggi in discussione, i 
dati della situazione con­
giunturale tendono ad esse­
re espulsi dal dibattito sui 
documenti di bilancio perii 
prevalere delle preoccupa­
zioni più squisitamente mi­
croeconomiche che posso­
no estere immediatamente 
risolte con apposito emen­
damento da introdurre al­
l'articolato della legge fi­
nanziarla; 

b) nessun interesse viene 
più mostrato per I documen­
ti del bilancio dello Stato e 
sulla ripartizione della spesa 
pubblica tra I diverti mini­
steri. La discussione che In 
tale modo si concentra sulla 
legge finanziaria perde 
completamente di villa gli 
aspetti più propriamente al­
locativi dell'azione di gover­
no. Buri dire che le varia­
zioni al bilancio introdotte 
con la legge finanziarla ten­
dono a non superare il IOK 
del bilancio medesimo; 

e ) i «tempi» tendono a dila­
tarsi oltre misura e coti il 
Parlamento discute per 
quattro a cinque mesi tu di 
un documento che retta in 
vigore appena dodici mesi. 
Tra l'altro, quatta eccessiva 
dilatazione del tempi in pre­
senze di condizioni econo­
miche intemazionali assai 
instabili, facilita il ricorso a 
nuove dilatazioni del tempi 
per tenere In adeguala con­
to girellerò derivanti dalle 
mutale condizioni intema­
zionali; 
d)4grandaeprastante inte­
resse ad introdurre nella 
legge finanziaria una qual­
che disposizione (di spesa, 
di Minna) al Une di averne 
I approvazione In tempi suf­
ficientemente lapidi, dilata 
oltre ogni misura accettabi­
le il campa coperto dalla fi-
nanziaria medesima. E eoa), 
da legge «omnibus», cosi 
come era stata in preceden­
za chiamala, per la legge fi­
nanziaria di quest'anno ab­
biamo già ascoltato espres­
sioni come «legge giostre» 
su cui tutti possono tentare 
di salire ed anche come 
«legge cesa di tolleranza» il 
cui significato non mi pere 
che richieda ampi commen­
ti, se non per sottolineare 
che tali definizioni vengono 
da alcuni settori della mag­
gioranza. 

In questo contesto scom­
pare totalmente la funzione 
di controllo che il Parla­
mento dovrebbe esercitare 
augii atti del governo In ma­
teria di bilanci pubblici. 

Ma anche le forze di op­
posizione non vengono av­
vantaggiale da siffatta situa­
zione. Invero, nel frammen­
tarsi delle richieste corpora­
tive e settoriali anche l'op­
posizione non riesce a tro­
vare il «bandolo della ma­
tassa» che tiene insieme la 
maggioranza ed a cui con­
trapporre altro «bandolo». 

Sia chiaro, Il bilancio dello 
Stato e la legge finanziaria 
sono affari talmente compli­
cali che è difficile Immagi­
nare un loro repentino e 
brusco capovolgimento 
operato dalla opposizione. 
In questo tento ti può dire 
che il bilancio pubblico ap­
partiene In parie anche alle 
forze di opposizione: nella 
misura in cui ette (al centro 
o in periferia) tono state ca­
paci di Incidere sugli assetti 
della finanza pubblica ed a 
far recepire tutto ciò negli 
ordinamenti che guidano le 
entrate e le spese pubbli­
che. 

Ma l'opposizione ogni 
volta dovrebbe essere met­
ta in grado di potersi con­
frontare tulle scelte «por 
tanti» adottale dal governo 
onde poter suggerire quelle 
correzioni di rotta che pre-
cotdtultcano le condizioni 
per l'alternanza del governi. 
Invece, oggi, nel grande sta­
gno deualegge finanziaria 
rutU possono partecipare al­
la grande pesca, anche te 
non è detto che tutti abbia­
no successo. Ne risulta, tut­
tavia, assai comprometta 
anche l'immagine della op­
posizione a cui non ti con­
sente di misurarti su quel tre 
o quattro provvedimenti im­
portanti c i» potrebbero da­
re Il legnaie dell'inizio di 

una inversione nella gestio­
ne della finanza pubblica. 

A mio avviso, la 
via più diretta e 
meno equivoca 
per evitare gii In-

«•>•>•>•»» convenienti ap­
pena detti, con­

siste nella riformulazlone 
Cleto legge (n. 468) che nel 
197S introdusse la legge fl-
nanalarta, nel tento di non 
consentire più che quest'ul­
tima legge costituisca (nella 
parte costituita dall'articola­
to, ma ad esclusione dell'ar­
ticolo 1 ove viene fissato il-
arido netto da finanziare) 
autorizzazione Immediata di 
•pesa. Solo per quanto1 ri-' 
(Riarda le entrale al potreb­
be mantenere la possibilità 
della variatkme delle ' a * ' 
quote del tributì esistenti. Si 
tratta, dunque, di togliere 
quello strumento legislativo 
che, oggi, consente a gover­
no e Parlamento di percor­
rere la via facile delle spese 
tenia adeguata copertura e 
tenta adeguato dibattito 
sulla «cornice» entro cui col­
locare tali decisioni di bilan­
cio. 

Per riportare II controtto 
della legislazione di bilancio 
tolto il potere del Parlamen­
to occorre dunque che la 
legge finanziaria venga .de­
classata» a solo strumento 
di InvWIduaztone degli spazi 
finanziari e dei provvedi­
menti di copertura delle 
maggiori spese e delle mi­
nori entrate. La possibilità di 
procedere ad accantona­
menti di segno positivo e 
negativo nelle tabelle alle­
gate all'articolo 1 della leg­
ge finanziaria, rende questo 
linimento particolarmente 
adatto per segnalare ed im­
pegnare maggioranza ed 
opposizione nella direzione 
della politica di bilancia. 
Una volta approvala la legge 
finanziaria cosi «declassata» 
saranno l singoli provvedi­
menti a dover essere discus­
si ed approvati dal Parla­
mento al fine di dare conte­
nuto operativo alle poste fi­
nanziarie individuate dalla 
legge finanziaria. 
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